
Mentre in giunta è cominciato il conto
alla rovescia - si limano gli interventi e
si scolpiscono le posizioni - la situazio-
ne si avvicina al punto di rottura.

L’ordine di Silvio Berlusconi è tene-
re altissima la tensione. Con il partito
in massima allerta, in attesa del ritorno
di Enrico Letta dal G20. E l’offensiva
del videomessaggio girato ad Arcore,
in cui il Cavaliere annuncia la rinascita
di Forza Italia 2.0 e chiede agli elettori
di sostenerlo nella battaglia contro la
magistratura politicizzata, con l’obiet-
tivo di prendere il 51% alle prossime
elezioni.

Il video, preparato per fine mese, po-
trebbe invece andare in onda già nel
fine settimana. Un’accelerazione am-
piamente propagandata dal Pdl. Danie-
la Santanchè lo giudica «imminente».
Dal Pdl fanno sapere che è già nei dvd
dei direttori Mediaset: una sorta di dito
sul grilletto mediatico. E rappresente-
rebbe insieme il segnale politico di
strappo e il primo atto della campagna
elettorale. Anche se in diversi giurano
che i contenuti siano meno minacciosi
delle anticipazioni e non aprano uffi-
cialmente la crisi.

DOPPIA VERSIONE
E c’è addirittura chi ipotizza l’esisten-
za di due diverse versioni. Mentre lune-
dì, proprio nel giorno in cui si riunisce
la giunta, Berlusconi sarà a Sanremo
per un’iniziativa pubblica: intervistato
da Sallusti alla kermesse del «Giorna-
le» che comincia oggi e vedrà sfilare

tutti i big azzurri: i falchi Santanchè e
Brunetta, le colombe Alfano e Quaglia-
riello, l’ex seconda carica dello Stato
Schifani. Una passerella che può facil-
mente trasformarsi in polveriera se il
leader lo riterrà opportuno.

Tant’è. La strategia della faccia fero-
ce ottiene già dei frutti. Letta dalla Rus-
sia è preoccupato. Il Quirinale in sera-
ta fa sapere di «confidare» nella ragio-
nevolezza di Cavaliere. È allarme ros-
so. I venti di crisi spirano se possibile
più forti. Il fatto è che Berlusconi ha
fiutato l’aria di Palazzo Madama e non
ne ha tratto rassicurazioni.

Tocca di nuovo a Renato Schifani av-
visare il Pd: «Quando un alleato di go-
verno vota contro un altro alleato di go-
verno la convivenza politica diventa im-
possibile». E smorzare la prospettiva di
un Letta-bis (o di un altro premier se
Enrico fosse indisponibile) con altri al-
leati: il Pd potrebbe cercare una nuova
maggioranza «molto risicata, ammes-
so che ci riescano», ma a quell’esecuti-
vo «mancherebbe la coesione politica».
Insomma, «con un governo frutto di
pezzi di gruppi parlamentari sarebbe
difficile un accordo sulla legge elettora-
le o su una manovra economica di fine
anno delicatissima in cui vanno fatte
scelte coraggiose».

È l’ultima fase della guerra di nervi.
Berlusconi, oltre a ritenersi «deluso»

da Napolitano, è furibondo con Letta.
Lo incolpa di non aver voluto cercare
una mediazione con il Pd, di «essersi
lavato le mani del mio destino». Teme
l’arresto, il carcere. Non per il processo
Mediaset, ma per «l’assalto delle Procu-
re» che starebbero affilando le unghie
per colpirlo una volta privo dello scudo
dell’immunità parlamentare.

Per il Cavaliere, in queste ore, è un
chiodo fisso. Un’ossessione. Anche se,
nel partito, l’ala dialogante mantiene
un ottimismo di fondo: «Far cadere
questo governo sarebbe una strategia
no-win. L’unica per lui è guadagnare
tempo». Con l’obiettivo di far arrivare
prima il ricalcolo dell’interdizione dai
pubblici uffici come pena accessoria
della condanna dell’applicazione della
legge Severino. Perché nel primo caso,
potrebbe restare privo dell’elettorato
passivo per un anno soltanto, nel secon-
do per sei. Insomma, una strategia di
riduzione del danno.

L’altro elemento di inquietudine
che frena l’ex premier è la possibile rea-
zione del capo dello Stato. Il timore di
un messaggio pubblico, di ideale con-
trapposizione al suo, in cui lo addita co-
me responsabile di una crisi esiziale
per il Paese. Ma anche la paura che Na-
politano tragga davvero le conseguen-
ze della crisi politica e lasci il mandato.
Sebbene, nei momenti di ira più fune-
sta, il Cavaliere ha metabolizzato an-
che questa minaccia: «Faccia pure».

VELENI
Di certo, dopo i veleni sui potenziali
«traditori» e maldisposti allo strappo,
nel Pdl è l’ora della cautela. Così il mini-
stro Nunzia De Girolamo, pur «auspi-
cando stabilità» si dice «pronta a lascia-
re» se Berlusconi staccherà la spina. E
Schifani, da capogruppo, è guardiano
dei suoi senatori: «Tutto il gruppo del
Pdl al Senato è compatto, abbiamo di-
scusso due ore in assemblea e ci siamo
trovati all’unisono nella volontà di man-
tenere ferma l’unità, anche pronti a bat-
taglie da opposizione». La crisi, insom-
ma, «non sarà responsabilità del Pdl
ma di chi arroccandosi su posizione po-
litiche anteporrà questi interessi all’ in-
terpretazione della legge Severino che
necessità di approfondimenti». Ma il
Pd, sulla decadenza, ha già risposto pic-
che. E non può neppure correre il ri-
schio che il diritto a difendersi di Berlu-
sconi si trasformi in melina.
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ILDIBATTITO

Marcello Dell’Utri è stato il «mediatore
contrattuale» di un patto tra Cosa No-
stra e Silvio Berlusconi, e in questo con-
testo tra il 1974 e il 1992 «non si è mai
sottratto al ruolo di intermediario tra
gli interessi dei protagonisti», e «ha
mantenuto sempre vivi i rapporti con i
mafiosi di riferimento».

Sono le argomentazioni dei giudici
della terza sezione penale della Corte
di Appello di Palermo, scritte nelle mo-
tivazioni della sentenza con cui l’ex se-
natore del Pdl è stato condannato il 25
marzo scorso a sette anni di reclusione
per concorso esterno in associazione
mafiosa. Sentenza emessa dopo che la
Cassazione aveva annullato la prece-
dente condanna di secondo grado, con
rinvio a un diverso collegio per un se-
condo processo d’appello.

Un patto che, secondo la Corte d’Ap-

pello presieduta da Raimondo Loforti,
è stato stipulato tra il 16 e il 29 maggio
del 1974 quando, si legge nelle 477 pagi-
ne della motivazione, «è stato acclarato
definitivamente che Dell’Utri ha parte-
cipato a un incontro organizzato da lui
stesso e (dal mafioso palermitano Gae-
tano) Cinà a Milano, presso il suo uffi-
cio». Incontro al quale erano presenti
Dell’Utri, Gaetano Cinà, Stefano Bonta-
de, Mimmo Teresi, Francesco Di Carlo
e Silvio Berlusconi, e che aveva prece-
duto l’assunzione di Vittorio Mangano
presso Villa Casati ad Arcore», così co-
me riferito da Francesco Di Carlo e de
relato da Antonino Galliano, e aveva si-

glato il patto di protezione con Berlu-
sconi». Quella riunione, secondo la Cor-
te, «ha costituito la genesi» del rappor-
to «che ha legato l’imprenditore Berlu-
sconi e Cosa nostra con la mediazione
costante e attiva dell’imputato»
Dell’Utri.

«In virtù di tale patto - sostengono i
magistrati palermitani - i contraenti
(Cosa nostra da una parte e Silvio Berlu-
sconi dall’altra) e il mediatore contrat-
tuale (Marcello Dell’Utri), legati tra lo-
ro da rapporti personali, hanno conse-
guito un risultato concreto e tangibile,
costituito dalla garanzia della protezio-
ne personale dell’imprenditore median-
te l’esborso di somme di denaro che
quest’ultimo ha versato a Cosa nostra
tramite Marcello Dell’Utri che, median-
do i termini dell’accordo, ha consentito
che l’associazione mafiosa rafforzasse
e consolidasse il proprio potere sul ter-
ritorio mediante l’ingresso nelle pro-
prie casse di ingenti somme di denaro».

L’incontro del 1974, secondo la Cor-
te, «segna l’inizio del patto che legherà
Berlusconi, Dell’Utri e Cosa nostra fino
al 1992. È da questo incontro - si legge
nelle motivazioni - che l’imprenditore

milanese, abbandonando qualsiasi pro-
posito (da cui non è parso, invero, mai
sfiorato) di farsi proteggere dai rimedi
istituzionali, è rientrato sotto l’ombrel-
lo della protezione mafiosa assumendo
Vittorio Mangano ad Arcore e non sot-
traendosi mai all’obbligo di versare in-
genti somme di denaro alla mafia, qua-
le corrispettivo della protezione».

LOSTALLIERE DICOSA NOSTRA
Mangano divenne così lo stalliere di Ar-
core «non tanto per la nota passione
per i cavalli» ma «per garantire un presi-
dio mafioso nella villa dell’imprendito-
re milanese». Dell’Utri, ricordano i giu-
dici, ha ammesso di aver indicato Man-
gano a Berlusconi come persona da as-
sumere, ma ha sostenuto di non esser-
gli amico, anzi di averne paura.

Ma la Corte non lo ritiene credibile.

«La continuità della frequentazione,
l’avere pranzato in diverse occasioni
con lui, sono circostanze - è scritto nel-
la motivazione - che hanno consentito
di escludere che i rapporti svoltisi in un
arco temporale che ha coperto quasi un
ventennio nel corso del quale il Manga-
no è stato arrestato e prosciolto e poi
nuovamente arrestato e poi ancora pro-
sciolto, possano essere stati determina-
ti da paura».

La Corte ha ricostruito nelle motiva-
zioni anche i pagamenti sollecitati dai
mafiosi a Berlusconi «quale prezzo per
la protezione» e che, secondo i giudici,
iniziarono subito dopo l’incontro del
1974, con la richiesta di 100 milioni di
lire formulata da Cinà, ed esaudita.

Quindi, «la consuetudine della con-
dotta» dell’imputato Dell’Utri, prose-
guono i giudici, per vent’anni, ha contri-
buito al rafforzamento ed alla conserva-
zione del sodalizio mafioso» e, secondo
i giudici, non ci sono intravisti indizi
che «potessero far insorgere il dubbio
che Dell’Utri avesse assunto il nuovo
ruolo di vittima e non più intermedia-
rio tra gli interessi di Berlusconi e di
Cosa nostra».

POLITICA

Il Cav vuole la crisi
Già pronto il video

ILCASO

IncidentesuTwitterdelministrodelle
RiformeGaetanoQuagliariello,Questo
unsuoprimocinguettio:«Leggosu
Repubblicachesaremmoa
registrazioniefilmini»-che,peril
ministro«sarebberodifantascienza».
Qualivideo?QuellodiBerlusconiper
annunciarelacrisi?No,sicorregge
subitoQuagliariello:«Scherzidatwitter,
nienteachefareconilCavaliere,spiega,
bensìconl’articolodiMerlonelqualesi
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Ledonne e il lavoro, la politica vista
comebenecomune e le istituzioni, fino
allasituazionedi conflitto inSiria.
Questie altrigli argomenti affrontati
mercoledì sera in undibattito tuttoal
femminilealla Festademocratica di
Genova.Accolte daapplausiLaura
Boldrini,presidente dellaCamera, e
ValeriaFedeli, vicepresidentedel
Senato,del Pd, intervistate da Maria
LuisaBusi.

Daldibattito,molto seguitonella
salaPertini stracolma,èvenuto fuori
ancheunappello all’unità della sinistra.
Alladomandadella giornalistaRai sulla
divisionedi PdeSel, l’uno al governo

l’altroall’opposizione, LauraBoldriniha
rispostocon unauspicio: «È naturale
chechi ha la stessa visionedel mondo
si trovi dallastessa parte»e,
nonostante ledivisioni attuali, «mi
auguroche questoavvenga quanto
prima.Eavverrà», ha concluso.

Boldrini, inoltre,ha segnalato
l’urgenzadi «riprendere inmano la
nostravitae riportare lapolitica al
benecomune» alsenso della
collettivitàeai valori fondanti, per
recuperare il rapporto tra i cittadini e le
istituzioni.Ecomunque, anchese «non
siamofeliciperché la classe politica ci
hatolto la speranza», rappresentare le

«Dell’Utri garantì il patto tra il leader Pdl e la mafia»
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Dal 1974 al ’92 mediò
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di Mangano a Arcore
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Garantita «la protezione
dell’imprenditore
milanese con esborso
di somme a Cosa nostra»
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● Le motivazioni della sentenza della Corte
d’Appello che ha condannato l’ex senatore a 7 anni
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